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La correta ges�one delle acque è da sempre uno dei cardini di sviluppo dei territori. Nel nostro paese, il 
legislatore ha dedicato alle risorse idriche par�colare atenzione sin dai primi anni dello scorso secolo, 
costruendo progressivamente un quadro norma�vo di grande spessore, sul quale è stato agevole inserire le 
norme più recen�, prevalentemente di provenienza comunitaria.  

Negli anni a venire, all’atuale sistema di regole sarà necessario apportare integrazioni e modifiche per 
tenere conto delle necessità emergen� dallo sviluppo dei territori, del procedere delle conoscenze 
scien�fiche, che tra l’altro porteranno ad individuare nuovi e più avanza� obbie�vi, in par�colare di 
qualità, nonché della necessità di limitare gli effe� nega�vi di even� poco prevedibili, quali quelli lega� 
alla crisi clima�ca.  

Aspe� ai quali sarà necessario porre atenzione sono:  

- L’affermarsi di un nuovo modo di concepire l’u�lizzo delle risorse idriche, detato dalla consapevolezza 
che esse sono limitate e conseguentemente ogni azione che le riguarda deve essere valutata in termini 
di sostenibilità.  

- Le opportunità, sempre più ampie, di applicare anche all’acqua i principi dell’economia circolare, 
principi che hanno profondamente modificato in ques� ul�mi decenni, ad esempio, le modalità di 
ges�one dei rifiu�.  

- La consapevolezza che i ritardi accumula� in alcuni setori, ad esempio quello dei servizi idrici, o per la 
soluzione di alcuni problemi, come la ges�one dei fanghi di depurazione, debbano essere al più presto 
colma�, avviando anche azioni di caratere straordinario con il direto coinvolgimento dello Stato.  

- Le conseguenze dei cambiamen� clima�ci sulla qualità e sulla disponibilità delle risorse idriche. Nel caso 
di stress idrico, l’approvvigionamento di acqua potrà diventare incostante, rendendo più difficile 
assicurare a cità, industrie e aziende agricole il fabbisogno idrico necessario a superare i periodi di 
carenza di acqua. In tale prospe�va il ricorso a risorse idriche non convenzionali dovrà essere 
opportunamente incen�vato. 

- L’entrata in vigore di alcune nuove norme, quali il regolamento sul riu�lizzo delle acque reflue urbane, e 
il probabile completarsi nel corso dell’anno della revisione della dire�va sul tratamento delle acque 
reflue urbane, che introdurrà nuovi obblighi, orientando tra l’altro il setore verso la neutralità clima�ca.  

- La realizzazione nei tempi preven�va� degli interven� del PNRR, in par�colare di quelli vol� garan�re la 
sicurezza dell’approvvigionamento e la ges�one sostenibile delle risorse idriche lungo l’intero ciclo. 

RILANCIARE E CONSOLIDARE GLI STRUMENTI DELLA PIANIFICAZIONE DI BACINO  

In ques� giorni vengono diffusi da� allarman� sulla ridota disponibilità d’acqua nel bacino del Po. Gli 
indicatori idro-meteo-clima�ci e le analisi integrate presentate dalle regioni del distreto e dai numerosi 
portatori d’interesse nel corso della prima riunione del 2023 dell’Osservatorio Permanente sugli u�lizzi idrici 



all’Autorità di Bacino Distretuale del Fiume Po proietano un quadro idrico complessivo di manifesta 
sofferenza. Grandi laghi Alpini ai minimi storici e nel Biellese e Novarese sono già in azione le autobo�.  

A questo grande tema si affiancano le considerazioni sinte�zzate sopra che complessivamente confermano 
l’esigenza di rilanciare e consolidare gli strumen� della pianificazione di bacino. 

Per far ciò occorre intervenire secondo due dis�nte diretrici. La prima finalizzata ad un adeguamento della 
norma�va, anche rispeto alla governance territoriale, a causa dei mutamen� clima�ci. Sarebbe necessario, 
quindi, metere mano alla legge per incrementare le possibilità di adatamento alle crisi idriche e le 
opportunità di difesa. In par�colare, è necessario superare il conceto di pianificazione del bilancio idrico, 
in sostanza come far fronte alla domanda d’acqua, per imboccare la strada della pianificazione degli usi, 
della o�mizzazione delle risorse, della eliminazione degli sprechi, in poche parole, della pianificazione della 
domanda d’acqua.  

La seconda si riferisce invece al necessario adeguamento dei metodi e degli strumen� della pianificazione. 
La Commissione Europea ha rilevato rela�vamente di recente l’inadeguatezza dei Piani delle maggiori 
Autorità distretuali italiane atraverso la Comunicazione COM (2019), 95 final e l’EU Pilot 9722/20/ ENVI. 
Entrambe le comunicazioni indicano una situazione di non conformità sistemica persistente e significa�va 
rispeto in par�colare all’ar�colo 5 che impone agli Sta� membri di effetuare un esame dell’impato delle 
a�vità umane sullo stato delle acque superficiali e sulle acque soterranee per ciascun distreto idrografico. 

È stato certamente avviato un percorso finalizzato all’adeguamento del sistema, ma le indicazioni della 
Commissione comportano senza dubbio anche una radicale riorganizzazione degli strumen� e della 
governance che potrà essere otenuta solo nel tempo, purché progressivamente si vada nella giusta 
direzione. Rimandando alle due comunicazioni citate per i detagli, varrà qui la pena di sotolineare 
l’importanza e l’impegno che comporterebbe raggiungere obie�vi come ad esempio l’armonizzazione dei 
diversi approcci metodologici adota� dalle singole Regioni, oppure la revisione del sistema delle 
concessioni d’uso della risorsa, rafforzando la disponibilità delle necessarie informazioni, riconosciute come 
estremamente caren� dalla stessa Commissione, o ancora l’analisi degli impa� sulle risorse o 
l’internalizzazione dei cos� ambientali nel contesto dell’analisi economica degli usi.  

LE NUOVE NORME SUL RIUTILIZZO DELLE ACQUE  

La crescente pressione sulle risorse idriche, dovuta in parte all’aumento della domanda e in parte alla 
minore disponibilità per effeto dei cambiamen� clima�ci, ha portato il Parlamento europeo e il Consiglio 
ad emanare un provvedimento volto a promuovere il riu�lizzo delle acque reflue urbane. Il regolamento 
in ques�one, (UE) 2020/741, che mira appunto ad agevolare e incoraggiare la pra�ca del riu�lizzo di tali 
acque a fini irrigui in agricoltura, dovrà essere applicato dai paesi membri a par�re dal 26 giugno 2023. 
Aspe� peculiari del regolamento sono la fissazione di requisi� di qualità delle acque reflue urbane per il 
riu�lizzo in condizioni di sicurezza, l’introduzione di prescrizioni in materia di monitoraggio, valutazione e 
ges�one dei rischi per la salute umana e per l’ambiente, nonché la fissazione di procedure amministra�ve 
chiare e trasparen�. Per agevolarne la correta applicazione, la Commissione ha di recente pubblicato una 
Comunicazione dal �tolo “Orientamen� a sostegno della correta applicazione del Regolamento (UE) 
2020/741”.  

Il riu�lizzo delle acque reflue urbane a fini irrigui, appare tutavia ancora gravato da notevoli incertezze, 
alle quali occorrerà prestare la giusta atenzione se si vogliono raggiungere percentuali significa�ve di 
riu�lizzo. In primis, dovranno essere effetua� i necessari interven� struturali, sia sulle re� di distribuzione 
delle acque depurate per raggiungere i pun� di u�lizzo, che sui sistemi di accumulo, con il fine di ges�re lo 
scostamento temporale tra la produzione, con�nua, ed il consumo, discon�nuo. Il riu�lizzo direto di acque 
reflue depurate e affinate può poi potenzialmente confliggere con altri usi in alcune aree del Paese. Va 
quindi definito il ruolo che la pianificazione distretuale e regionale deve avere nella ges�one dei proge� di 



riu�lizzo delle acque reflue, nel contesto più ampio dell’analisi economica sull’u�lizzo idrico e della 
pianificazione del bilancio idrico.  

Sulla qualità delle acque des�nate al riu�lizzo irriguo, appare poi opportuno valutare la compa�bilità 
delle prescrizioni del nuovo regolamento con le norme che atualmente regolano il riu�lizzo delle acque 
reflue nel nostro paese. 

Ai fini opera�vi occorre infine garan�re la sostenibilità economica del riu�lizzo, limitando da un lato gli 
incremen� dei cos� per il comparto irriguo, associa� ai maggiori fabbisogni infrastruturali ed ai maggiori 
oneri in termini di ges�one e controllo del sistema, e dall’altro lato, evitando ogni possibile distorsione di 
mercato dovuta a �mori e diffidenza dei distributori e consumatori verso il consumo di prodo� irriga� con 
acque reflue non convenzionali.  

LA REVISIONE DELLA DIRETTIVA SULLA GESTIONE DELLE ACQUE REFLUE URBANE  

È in fase avanzata di elaborazione una proposta della Commissione Europea di revisione dei contenu� della 
Dire�va 91/271/CE sulle acque reflue urbane, con l’obbie�vo di affrontare alcuni aspe� della ges�one 
delle acque reflue urbane che, dalle a�vità di monitoraggio condote dalla Commissione e dalle 
segnalazioni degli sta� membri, non risultavano ancora coeren� con importan� azioni avviate dalla 
Commissione in materia di neutralità clima�ca, di risparmio energe�co, di circolazione di microinquinan�, e 
altre di minore rilievo.  

Come indicato nei documen� della Commissione, la dire�va intende progressivamente rendere il setore 
delle acque reflue neutro soto il profilo energe�co, orientarlo verso la neutralità clima�ca, 
responsabilizzarlo rispeto al tema dell’immissione di microinquinan� tossici negli ambien� naturali e 
renderlo parte rilevante del sistema pubblico di monitoraggio del rischio sanitario. Gli En� prepos� alla 
organizzazione del Servizio Idrico Integrato dovranno conseguentemente rivedere, come raccomandato 
dalla Commissione sin dal 2019, la pianificazione d’ambito (elenco degli interven�, aspe� economico-
finanziari, monitoraggio) al fine di introdurre nella ges�one delle acque reflue urbane, coerentemente con 
le scadenze temporali previste nel provvedimento, le misure necessarie per raggiungere gli obbie�vi prima 
richiama�. Concorreranno in modo importante alla protezione delle acque superficiali e soterranee nelle 
aree urbane, l’inclusione nei piani di ges�one anche delle acque piovane, che spesso raggiungono, 
atraverso gli scaricatori di piena delle re� fognarie, i corpi idrici senza subire alcun tratamento e, nelle aree 
extra urbane, l’inclusione nel campo di applicazione della Dire�va dei centri con meno di 1000 A.E.  

Al raggiungimento dei nuovi obbie�vi, dovranno concorrere in modo rilevante gli impian� di 
depurazione, che dovranno essere progressivamente riconver�� in fabbriche verdi. 

I DEPURATORI COME ‘FABBRICHE VERDI’  

In un’o�ca di economia circolare, gli impian� di tratamento delle acque reflue, in linea peraltro con le 
indicazioni contenute nel PNRR, dovranno essere trasforma� in bioraffinerie, ovvero piataforme 
integrate in grado di recuperare e valorizzare i componen� di pregio presen� nelle acque reflue, non solo 
l’acqua, ma anche sostanze ad alto valore aggiunto, energia (rinnovabile) e bio-prodo�. La valorizzazione 
dei fanghi di depurazione si integra perfetamente in tale quadro di trasformazione, consentendo il 
recupero di carbonio, elemen� nutrien� (principalmente azoto e fosforo) ed energia. Il recupero delle 
risorse materiali ed energe�che concorreranno anche a ridurre le emissioni di gas serra (l’impronta di 
carbonio) e i consumi energe�ci.  

A conferma della crescente consapevolezza dell’importanza strategica dell’acqua nello sviluppo di una 
economia circolare, da alcuni anni sono state avviate sperimentazioni in scala dimostra�va, con risulta� 
par�colarmente prometen� in par�colare per i:  



• tratamen� anaerobici avanza� per il recupero di energia,  
• processi a scambio ionico per il recupero di fer�lizzan�, con formazione di struvite (fosfato esaidrato di 

ammonio e magnesio), un o�mo fer�lizzante a lento rilascio,  
• tratamen� per la produzione di sostanze organiche quali il recupero di cellulosa e la produzione di 

poliidrossialcanoa�, compos� precursori di bioplas�che,  
• processi per il recupero del fosforo.  

Per tali processi è possibile pensare ad un trasferimento in impian� in scala reale entro un tempo 
rela�vamente breve. 


